PERCHE’ CERCHI IN BASSO?

    EZIO COSCIA

Ero molto giovane quando ascoltai questo racconto: probabilmente uno dei primi che mi furono narrati a scuola. Mi piacque molto e per questo me lo ricordo ancora, sebbene ne ignori l’autore ed in parte abbia dimenticato le parole esatte, ma non il significato, il messaggio che trasmette.

“Un ragazzo si recò ad una fonte. L’acqua era un piccolo specchio tremolante, limpidissimo, tra gli alberi del bosco. Mentre immergeva l’anfora per attingere, il ragazzo scorse nell’acqua un frutto roseo che dondolava e pareva dire: “Prendimi!”. Allungò il braccio per coglierlo, ma quello si agitò parecchio e sparì, come nuotando; riapparve soltanto quando egli ritirò la mano e l’acqua si quietò. Così per due o tre volte. Allora il ragazzo si mise a levare l’acqua per prosciugare la fontanella: lavorò a lungo, sempre tenendo d’occhio il frutto misterioso. Ma, quando ebbe tolto tutta l’acqua, il frutto non c’era più. Deluso per quell’incantesimo, stava per andarsene quando udì una voce tra gli alberi, era un boscaiolo che, di nascosto, aveva visto tutto e che gli disse sorridendo: “Perché cerchi in basso? Il frutto è lassù …”. Il ragazzo alzò gli occhi e, appeso ad un ramo sopra la fonte, scorse il bellissimo frutto del quale aveva visto il riflesso nell’acqua”. 
Il vero bene sta lassù, in cielo

La stessa esortazione fatta dal boscaiolo al ragazzo, l’apostolo Paolo la rivolge ai credenti di Colosse ed a noi: “Se dunque siete stati risuscitati con Cristo, cercate (abbiate l’animo – gr. PHRONEIN) le cose di lassù dove Cristo è seduto alla destra di Dio. Aspirate alle cose di lassù, non a quelle che sono sulla terra; poiché voi moriste e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio” (Col. 3:1-3). Queste parole ci dicono che esiste un luogo nel quale regna l’Amore vero, la comunione completa, la pace, la giustizia, la gioia; un luogo in cui il peccato e la corruzione non possono più entrare. Il Signore Gesù, con la Sua risurrezione, passando attraverso la dura prova della croce, ce ne ha spalancato le porte e ad esso non solo siamo chiamati, ma già apparteniamo per fede, è una Sua solenne promessa: “Chi crede nel Figlio ha vita eterna, chi invece rifiuta di credere al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Giov. 3:36). La fede pertanto è condizione indispensabile per ottenere la vita eterna, è solo per fede che si diventa figli di Dio (Giov. 1:12). Nonostante la condizione di credenti e quindi di risorti con Gesù, la nostra attuale presenza nel mondo ci espone a mille pericoli, tentazioni e soprattutto a quegli “attaccamenti” che ci portano a cadere se non abbiamo dato il nostro cuore a Dio e se non seguiamo i Suoi insegnamenti. Ma il rinnovamento così tracciato è ancora generico e Paolo lo precisa nelle righe successive: “Fare dunque morire ciò che in voi è terreno: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e cupidigia, che è idolatria” (Col. 3:5); più avanti: “Deponete anche voi tutte queste cose: ira, collera, malignità, calunnia; e non vi escano di bocca parole oscene” (Col. 3:8); infine: “Rivestitevi, dunque, come eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di misericordia, di benevolenza, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza. Sopportatevi gli uni gli altri  e perdonatevi a vicenda …” (Col. 3:12-13). Come si vede, la necessità di un cambiamento radicale è costantemente ribadita. Ma quali sono le cose di lassù da cercare e le cose di quaggiù da evitare? Qual’è la parte di noi che dobbiamo scrollarci di dosso, deponendola come un vestito logoro e sdrucito?
Il vestito di quaggiù
Il “vestito” da deporre non è la “carne” che deve essere mortificata per esaltare lo spirito, né gli impegni nel mondo che devono essere abbandonati per ritirarsi nella solitudine o in se stessi. L’apostolo non ragiona in questi termini. Il “vecchio vestito” sono i valori illusori, distruttori ed egoistici: la libertà sessuale, le malsane passioni e soprattutto l’istinto di possesso che tanto spesso si trasforma in idolatria (Col. 3:5).
Il vestito di lassù
Il “vestito nuovo” da indossare è il superamento delle divisioni che oppongono uomo a uomo, popolo a popolo, razza a razza: “Qui non c’è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti” (Col. 3:11). “Vestito nuovo” sono i sentimenti di benignità, dolcezza, longanimità ,,, ma soprattutto il rivestirsi dell’Amore che è “il vincolo della perfezione” (Col. 3:14). Poichè tutto questo non è umanamente facile, anzi a volte sembra impossibile, sarà necessario volgere lo sguardo in alto ed il Risorto non ci farà mai mancare il Suo aiuto (Sl. 54:4). Così, guardando alle “cose di lassù” per viverle sulla terra, potremo portare il frutto divino “in quell’ambito piccolo o grande nel quale il Signore ci ha posti”.
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